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1. Prospettive di metodo

la pretesa di proporre alcune linee di lettura rinnovata della roma chri-
stiana a diversi anni dal dibattito sulla formazione e lo sviluppo dello “spazio
cristiano” nei centri urbani1 e, soprattutto, dalla fioritura di studi storico-to-
pografici, per molti versi pressoché definitivi, sul cristianesimo “materiale”

1 Agli stadi iniziali del dibattito si poneva l’intervento di Pasquale Testini al VI Congresso Nazionale di Ar-
cheologia Cristiana (TESTINI 1985).
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Le forme della cristianizzazione nel
quadro degli assetti 

topografico-funzionali di Roma 
tra V e IX secolo

LuCREzIA SPERA

I caratteri e gli sviluppi della radicalizzazione del cristianesimo a roma nella tarda antichità
e nell’alto medioevo si riassumono in fenomeni molto noti e ben analizzati, in particolare dopo
studi fondamentali degli ultimi decenni. Alcune riflessioni ulteriori, che lo studio in questione
intende proporre, possono emergere da percorsi di sistematica contestualizzazione, che
tengono conto delle portata trasformativa delle nuove fondazioni religiose rispetto agli asset-
ti preesistenti, dei più ampi ambiti di afferenza topografica e del rapporto, rimasto sempre
complementare, tra urbs e suburbio.
Parole chiave: cristianizzazione, chiesa, urbanesimo, roma, tardo antico - alto medioevo

Studies in recent decades on the city of rome between late Antiquity and the Early Middle
Ages have substantially clarified the phenomena that characterized the “Christianization” of
the city. This paper aims, through a systematic process of re-contextualization of the evidence,
to reassess some of the traditional interpretations. The approach proposed takes into ac-
count the changing ability of new religious foundations in relation to pre-existing structures,
wider areas of influence and the complementary relationship between urbs and suburbium.
Keywords: christianization, church, urbanism, rome, late Antiquity - Early Middle Ages

Università di roma Tor Vergata, Dipartimento di Antichità e Tradi-
zione classica, via Columbia 1, roma, lucrezia.spera@uniroma2.it
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nell’Urbe – dal saggio pionieristico di rené Vielliard del 1959 alla monu-
mentale trattazione di Charles Pietri del 1976, al panorama affascinante,
completo e diacronicamente ampio di richard krautheimer (1981), alla
sintesi più recente di Vincenzo Fiocchi Nicolai (2001) -, muove dalla consi-
derazione, maturata da chi scrive durante la ormai pluriennale attività di ri-
cerca su roma e i suoi monumenti nella tarda antichità e nell’alto medioe-
vo, che novità significative e ulteriori prospettive di riflessione e indagine
possano derivarsi specialmente da un approccio metodologico-conoscitivo
più “aperto” e da punti di osservazione variati.

Va ritenuta un’esigenza irrinunciabile in primo luogo quella di sistematiz-
zare i percorsi di contestualizzazione approfondita, sia rispetto agli assetti
preesistenti, per cogliere appieno la portata trasformativa degli insediamen-
ti cristiani in senso urbanistico e funzionale, sia in riferimento agli ambiti di
contestuale afferenza topografica, per valutarne il significato genetico, valori
e strategie di impianto. Una lettura integrata di dati focalizza la reale porta-
ta dell’intromissione progressiva del cristianesimo nella città e può indurre a
ridimensionare o a superare del tutto – si evincerà in seguito – taluni pregiu-
dizi interpretativi con ricadute ideologiche, come la programmata margina-
lizzazione del gruppo episcopale in età costantiniana2 o il rispetto verso la
roma pagana e l’aristocrazia senatoria che la rappresentava, intravisto in
connessione all’attardamento della cristianizzazione nel centro politico-mo-
numentale3, o anche il valore di contrapposizione e voluta sovrapposizione at-
tribuito alle fondazioni cristiane in relazione ai luoghi di culto di altre religioni,
in particolare i mitrei4. Nella prospettiva di una restituzione complessiva della
città potrebbe risultare inoltre assai fuorviante e indurre limiti interpretativi,
come in un filone di studi recenti5, la mancata considerazione dell’area su-
burbana, profilandosi di fatto l’Urbs e il suburbio – è banale ribadirlo – come
due entità inscindibili per le funzionalità complementari rivestite da questo,
anche nell’ottica della cristianizzazione, rispetto agli spazi intramuranei.

In verità l’intervento di louis reekmans all’XI Congresso Internazionale
di Archeologia Cristiana del 1986 su “l’implantation chrétienne” nell’Urbs
dal 300 all’850, a pochi anni dall’indirizzo introdotto magistralmente da
krautheimer, indicava un chiaro canale di ricerca rinnovata della roma
christiana, sia nella scelta dell’ampio arco temporale che spinge l’analisi

lucrezia Spera

2 Già GrISAr 1908, pp. 158-160 e VON SChÖNEbECk 1939, pp. 87-90; quindi VIEllIArD 1959, pp. 62-64
e soprattutto krAUThEIMEr 1981, pp. 32-43; krAUThEIMEr 1987, pp. 36-59. Più recentemente FrASChET-
TI 1999, p. 286.
3 DUChESNE 1887, pp. 230-233; rEEkMANS 1989, p. 873; FrASChETTI 1999, part. pp. 286-287.
4 APOllONJ GhETTI 1978, pp. 510-511; rEEkMANS 1989, p. 873. Sul riuso dei templi ci si avvale soprat-
tutto dello studio di CANTINO WATAGhIN 1999.
5 Una considerazione del suburbio limitata al settore della civitas leoniana caratterizza ad esempio lo
studio di MENEGhINI, SANTANGElI VAlENZANI 2004, nonché le scelte di tematizzazione della città nell’ambi-
to dell’allestimento del Museo della Crypta balbi (ArENA et alii 2001; PArOlI, VENDITTEllI 2004).
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fino all’età carolingia, evidente traguardo per molti fenomeni documentati in
forme incipienti nei secoli precedenti6, sia nel tentativo di valutare le fonda-
zioni cristiane entro gli apparati urbanistici generali e nelle maglie della via-
bilità antica, in un quadro però allora assai carente, va detto, di conoscen-
ze e valorizzazione di dati su roma tardoantica e altomedievale7, sia, poi,
nella naturale estensione dell’indagine al suburbio e ai suoi edifici.

la strada in qualche modo suggerita dal contributo di reekmans, pur con
i limiti rintracciabili nella periodizzazione a segmenti troppo lunghi (300-
550/550-850) e nella lettura dei fenomeni contenuta entro i singoli com-
parti urbani, appare poco intesa e percorsa negli studi successivi, segnati, in
generale, da una certa settorializzazione delle ricerche con la conseguente
difficoltà a far interagire e a compenetrare le acquisizioni. Da una parte le
analisi di topografia cristiana rischiano ancora di sottoporre gli assetti topo-
grafici a processi estrapolativi degli insediamenti cristiani, valutati in forma
esclusiva, dall’altra il crescente interesse per la roma post-antica, favorito e
ad un tempo sfociato in alcune indagini archeologiche dagli esiti straordina-
riamente delucidanti, soprattutto le esperienze della Crypta balbi e dei fori
imperiali, anche attraverso la rilettura mirata di vecchi scavi, ha permesso di
restituire dinamiche urbane complesse nel passaggio dalla città “classica” al-
l’Urbs medievale, valutate però essenzialmente entro il profilo del circuito au-
relianeo8 e soppesate con l’attenzione precipua a rintracciare gli antefatti, la
prefigurazione o le ragioni genetiche del tessuto urbano protomedievale.

2. Spunti per la restituzione generale del quadro urbanistico

Il punto di partenza di questo excursus non può che essere il contesto
urbano nel quale si radicalizza il cristianesimo dal V al IX secolo, contesto
abbastanza chiarificato nelle linee generali e per quanto attiene agli spazi
intra muros, si è detto, dalle ben note analisi proposte negli ultimi anni in
particolare da roberto Meneghini e riccardo Santangeli Valenzani.

le forme della cristianizzazione nel quadro degli assetti topografico-funzionali di roma tra V e IX secolo

6 Ad esempio la protezione muraria degli agglomerati gradualmente costituitisi intorno ai santuari mar-
tiriali (infra).
7 Soprattutto tale scarsa conoscenza della città post-antica costringe lo studio di reekmans ad un rap-
porto piuttosto epidermico con l’assetto topografico, praticamente ridotto alla maglia urbanistica della
viabilità principale, senza la reale compenetrazione nei fenomeni; ciò si evince soprattutto nei problemi
di restituzione dell’abitato e del disabitato (infra), che lo studioso ripropone sulla linea di krautheimer
(krAUThEIMEr 1981, pp. 88-90; rEEkMANS 1989, p. 875). 
8 Con esiti a volte limitativi nella lettura di alcuni fenomeni, in particolare quello delle sepolture intra
muros (sul quale MENEGhINI, SANTANGElI VAlENZANI 2004, pp. 103-125 con bibliografia precedente; inol-
tre COSTAMbEYS 2001 e 2002), che per il VI-VII secolo non sembra ancora profilarsi “come normale uso
funerario” (MENEGhINI 2001) rispetto ad una generale continuità d’uso, pur con tendenze variate nella
scelta degli spazi, delle tradizionali aree cimiteriali del suburbio: cfr. NIEDDU 2003 e FIOCChI NICOlAI 2003,
pp. 945-954. 
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Nella valutazione complessiva della storia urbanistica di roma uno spar-
tiacque effettivo sembra individuarsi nel ventennio del conflitto greco-gotico,
che di certo accelera e rende dominanti i fenomeni di decompattamento e
destrutturazione del tessuto topografico-monumentale, anticipati, spesso in
forma assai marginale, nei decenni precedenti. Entro tale periodo, infatti, la
tendenza emergente si risolve in un generale e sostanziale interesse o, me-
glio, un vero e proprio “impegno” alla continuità. Dopo gli ultimi significativi
interventi urbanistico-monumentali della fine del IV secolo e i primissimi anni
del successivo, modellati su codici evidentemente tradizionali9, roma è per-
cepita, soprattutto dal potere imperiale per lo più delocalizzato10, come una
sorta di “città-museo” dal valore di “patrimonio universale” da salvaguarda-
re, cristallizzandone in qualche modo l’assetto di urbs aeterna, augusta, in-
clyta, venerabilis – questi gli appellativi utilizzati nel Codex Theodosianus11 –
ormai raggiunto. 

Sono indirizzati a tale fortemente voluta immodificabilità dell’assetto ur-
bano alcuni provvedimenti legislativi contenuti nel Codice teodosiano, che
orientano in modo chiaro l’evergetismo dei magistrati al restauro dell’esi-
stente piuttosto che a mettere in cantiere opere nuove12 e edifici inutili13; la
sopravvivenza degli apparati monumentali, destinati ad splendorem
urbem14, risulta tutelata da rigidi principi di inviolabilità nell’ambito di even-
tuali nuovi programmi edilizi, che non dovevano in nessun modo, nelle inten-
zioni degli imperatori, modificare o danneggiare le antiche costruzioni pub-
bliche negli alzati e nelle fondazioni, soprattutto con attività di spolio finaliz-
zate al reimpiego, severamente punite, come è noto, soprattutto dall’editto
di Majorano del 45815. Emerge, se vogliamo, l’accentuazione di un’etica pe-
culiare dell’élite di governo rivolta alla salvaguardia dei valori storico-monu-

lucrezia Spera

9 Questi si concentrano in particolare nel Campo Marzio, arricchito di tre archi trionfali – due prossimi
al ponte Elio, rispettivamente di Graziano, Valentiniano e Teodosio (379-383) e di Arcadio, Onorio e Teo-
dosio (402-408) e uno sulla via lata presumibilmente eretto per il trionfo di Onorio del 404 – e valoriz-
zato mediante l’enfatizzazione con portici (porticus maximae) di percorsi confluenti ancora verso il ponte
Elio: sulla base dell’iscrizione (CIl VI 1184) l’arco di Graziano, Valentiniano e Teodosio era posto ad con-
cludendum opus omne porticum maximarum. Su questi impianti si vedano i più recenti COArEllI 1999;
lIVErANI 2004 e 2007b. Non può non cogliersi in tali interventi, che incidono in un settore urbano gra-
vitante verso il Vaticano, la nuova capacità attrattiva esercitata dal complesso petrino.
10 Va ricordato, tuttavia, che anche studi recenti (GIllETT 2001) tendono a valorizzare il rinnovato inte-
resse da parte degli imperatori del V secolo, ad iniziare da Onorio, nei confronti dell’antica “capitale”, che
aveva sempre conservato, è ovvio, una centralità virtuale; in tale ottica l’attenzione alla salvaguardia degli
apparati monumentali assume un significato ben più peculiare.
11 Cfr. Codex Theodosianus 1.6.10-11, 7.13.14pr, 9.40.20, 11.1.18, 11.2.2pr, 11.30.61, 13.5.30,
13.5.38pr, 14.1.5, 14.2.1, 14.2.3, 14.3.19, 14.4.6, 14.6.3, 14.11.1, 14.15.2, 14.15.5, 14.22.1,
15.1.27, 14.5.4.
12 Codex Theodosianus 15.1.11: nullus judicum novum opus informet.
13 Codex Theodosianus 15.1.27: in partibus civitatis magis antiqua reddi convenit quam inchoari supervacua.
14 liber legum novellarum d. Majorani 4.
15 Ibidem.
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mentali della città, impegno quantificabile soprattutto attraverso il ricchissi-
mo repertorio di epigrafi attestanti interventi diversificati, le quali rivelano
tra l’altro una marcata concentrazione nei decenni del V secolo16.

Tale approccio di rigoroso rispetto all’antico rivolto a preservare l’orna-
tus, il decoro della città17, aiuta a capire la persistenza architettonica di nu-
merosi monumenti, pur in condizione di indubbia defunzionalizzazione; è il
caso di molti edifici templari garantiti, sembrerebbe, dopo l’interdizione dei
culti pagani alla fine del IV secolo e nel successivo18, nella sopravvivenza degli
apparati monumentali, come risulta dalla possibilità di riusi integrali significa-
tivi a notevole distanza di tempo19 e da una serie interessante di fonti lette-
rarie. Per il tempio per eccellenza, il santuario di Giove Capitolino, all’ultimo
intervento del 429, una dedica d’oro documentata nel Codex Theodosianus
(11.1.34), una protratta conservazione anche delle preziose decorazioni si
deduce dai tardi tentativi di spoliazione riconducibili a Genserico, autore, se-
condo Procopio, dell’asportazione delle tegole bronzee rivestite d’oro20, e a
Narsete21. la percezione di tali presenze “desacralizzate” doveva essere
quella riferita ancora dallo storico bizantino nel bellum Gothicum per il tem-
pio di Giano del foro romano, integro nei suoi apparati, con il portale bronzeo
e la grande statua conservata all’interno, ma chiuso definitivamente dopo
che era “venuta … in onore presso i romani la fede cristiana”22. 

A Procopio si devono, in effetti, ricorrenti richiami all’“affezione” dei ro-
mani alla loro città e alla “premura di conservare ogni cosa patria, perché
nulla dell’antica bellezza di roma vada perduto”23; lungo il Tevere, nel
Campo Marzio occidentale, parte forse delle strutture dei navalia di età re-
pubblicana era stata adattata ad un vero museo per l’esposizione di una
nave ritenuta del capostipite Enea, che i romani avevano saputo conserva-
re “sana ed integra”24. l’impressionante stratificazione storica, che poneva

le forme della cristianizzazione nel quadro degli assetti topografico-funzionali di roma tra V e IX secolo

16 Si rimanda ad altra sede l’elaborazione dettagliata dei dati in corso di valutazione da parte di chi
scrive.
17 Per alcuni spunti MENEGhINI 2003.
18 Nell’amplissima bibliografia cfr. SOrDI 1991; TESTA 1991; FrASChETTI 1995.
19 Il caso del Pantheon, convertito in chiesa solo nel 608 – liber Pontificalis I, p. 317 – è solo una delle
evidenze che si potrebbero richiamare, di certo la più esemplificativa (da ultimo WAllrAFF 2004, part.
pp. 138-142).
20 Procopio di Cesarea, bellum Vandalicum 1.5.4
21 Consularia italica, Excerpta sangallensia anno 571 (deposuit palatii eius statuam et Capitolium). la
persistenza delle strutture va ben oltre il periodo della guerre gotiche, se in un diploma di papa Anacle-
to II (1130-1137) con donazione del colle capitolino a S. Maria in Aracoeli si ricorda ancora il templum
Iovis quod magnum vocabant (kEhr 1906, pp. 101-102); emergenze importanti si rintracciano infatti
ancora in vedute cinquecentesche come quella del Dosio (1562).
22 Procopio di Cesarea, bellum Gothicum 1.25; traduzione italiana in E. bArTOlINI 1998, Procopio di Ce-
sarea, la guerra gotica, Milano 1998, pp. 198-199.
23 Procopio di Cesarea, bellum Gothicum 4.22; traduzione italiana, p. 663.
24 Procopio di Cesarea, bellum Gothicum 4.22; traduzione italiana, pp. 663-665.
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l’Urbs su un piano di eccellenza rispetto alle numerose città, anche sedi im-
periali, per lo più ridefinite e percepite come centri di nuova fondazione, for-
niva un valore estetico-culturale aggiuntivo, di valenza universale, e su que-
ste ragioni belisario poteva rivendicare a Totila, ancora dalle pagine del bel-
lum Gothicum, la salvezza materiale della città25.

Un riscontro archeologico assai interessante per questa tendenza che
segna in forma significativa, si può ritenere, gli assetti urbani fino al VII se-
colo, è rappresentato dal tipo di continuità documentabile per una delle ba-
silica forensi, la basilica Aemilia o Paulli26, la quale, presumibilmente dopo la
rovina indotta dal sacco del 410, venne ristrutturata con un nuovo prezio-
so colonnato nella fronte sulla piazza e con un muro mistilineo con nicchie
per statue a ovest, sull’Argiletum (figg. 1-2), organismi che funzionavano in
realtà come quinte scenografiche di uno spazio che all’interno rimaneva de-
finitivamente inutilizzato e in abbandono e isolato mediante il tamponamen-
to degli accessi; la continuità funzionale effettiva si ridusse ai piccoli vani
quadrangolari verso il foro, ripavimentati ancora nel pieno VI secolo27. Se si
può avanzare una definizione del fenomeno, in tale fase roma sembra con-
notata proprio dalla presenza di numerosi “vuoti architettonici” con funzio-
ne di arredo urbano.

Accanto a questo aspetto peculiare, le tendenze generali possono riassu-
mersi in primis in una buona tenuta degli apparati monumentali legati all’atti-
vità politico-istituzionale, all’amministrazione della città e alla vita civile. Sareb-
be estremamente lungo – e necessiterebbe anzi di una trattazione specifica
– richiamare tutti gli interventi di restauro e di abbellimento attestati fino al VI
secolo nell’area forense, nel Campo Marzio e per i principali edifici pubblici, ter-
mali o di spettacolo. Mentre il Palatino, è ben chiarito in particolare dalle ricer-
che di Andrea Augenti (1996), pur con diverse modifiche, ridimensionamen-
to dell’assetto costruttivo e introduzione di fenomeni di discontinuità, ripropo-
ne il ruolo centrale di sede del potere, il foro romano si caratterizza, ben oltre
l’età teodericiana se si pensa alla dedica dell’ultimo monumento onorario nel
608 all’imperatore Foca28, per un potenziamento spettacolare della funzione
di spazio autocelebrativo per imperatori e magistrati, come un’affollata vetri-
na dell’élite e dell’evergetismo civile29, ma soprattutto per la sicura, program-
mata continuità degli edifici, della Curia con i suoi annessi, sede del senato fino
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25 Procopio di Cesarea, bellum Gothicum 3.22; traduzione italiana, pp. 462-464.
26 Per i problemi interpretativi da ultimo su questo edificio bAUEr 1993.
27 bArTOlI 1912; MENEGhINI, SANTANGElI VAlENZANI 2004, p. 157 (sarebbe questo uno degli episodi di di-
struzione direttamente correlabili all’assedio alariciano). Per i più tardi rifacimenti pavimentali delle “ta-
bernae” GUIDObAlDI, GUIGlIA GUIDObAlDI 1983, pp. 264-277, 350-353. 
28 A VErDUChI 1993 si affianchino gli studi più recenti di robert Coates-Stephens sul significato dell’in-
tervento (COATES-STEPhENS 2006, pp. 150-151 e COATES-STEPhENS 2011).
29 Per tutti gli interventi bAUEr 1996, pp. 7-79, 397-408.
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Fig. 1. basilica Aemilia o Paulli, resti del colonnato tardoantico.

Fig. 2. basilica Aemilia o Paulli, muro con nicchie lungo l’Argiletum.



alla sua “estinzione naturale”30, dei rostra, ancora scenario dell’adventus teo-
dericiano del 50031, degli apparati architettonici dell’atrium Vestae e degli
horrea. leggendone le forme di sussistenza rispetto ai fori imperiali sembra
anzi emergere un recupero pieno della tradizionale centralità del foro roma-
no, anche mediante la rilocazione delle principali attività giuridiche – a queste,
come è noto, erano stati principalmente destinati i fora di Augusto e di Traia-
no – per le quali vengono predisposti organismi specifici, la struttura semicir-
colare sul lato nord della basilica di Massenzio e il secretarium Senatus32,
mentre le altre piazze forensi, conservando appieno lo splendore e il prestigio
degli assetti, accentuano specialismi funzionali diversi33.

Nel Campo Marzio l’ultimo restauro documentato dalle fonti è in relazio-
ne al teatro di Pompeo a causa di problemi di vetustas e viene commissio-
nato da Teoderico al patricius Quintus Aurelius Memmius Symmachus,
noto come abilissimo costruttore nelle sue proprietà urbane e suburba-
ne34; proprio al re goto sembra potersi attribuire una speciale attenzione
per la manutenzione degli assetti urbani, come rivela l’incidenza di ritrova-
menti di bolli laterizi, ad esempio nei complessi termali di Caracalla e di Co-
stantino, e la riproposta di luoghi tradizionali, l’anfiteatro flavio e il circo mas-
simo, per nuove promozioni di giochi35.

Già in questa fase, e in relazione soprattutto agli edifici pubblici, va intra-
vedendosi un fenomeno di portata significativa nella restituzione della storia
topografica della città dall’antichità al medioevo, cioè il “problema” urbanisti-
co degli edifici di grosso ingombro, presenze poderose e macroscopiche nel
tessuto, di difficile se non quasi impossibile smantellamento. Questi costitui-
ranno, in effetti, elementi di sorprendente continuità urbanistica in senso
formale, capaci di incidere cioè sulla configurazione delle maglie insediative
in taluni casi addirittura per tutto il medioevo e l’età moderna36, passando
attraverso variegate forme di riuso polifunzionale. Precocemente, per alcu-
ni di questi edifici, si può delineare una certa plurivalenza d’utilizzo: entro il
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30 ArNAlDI 1982. la lunga sequenza di interventi ornamentali e di restauri che segnano la storia della
Curia Senatus e dei suoi annessi in età tardoantica in FrASChETTI 1999, pp. 131-236.
31 Descritto dagli Annales Valesiani (Anonymi Valesiani pars posterior 66) e nella vita di Fulgenzio di
ruspe, testimone dell’evento (Ferrandus, Vita Fulgentii 9). Sull’ambientazione di adventus tardi nei rostri
lIVErANI 2007a.
32 COArEllI 1993, pp. 172-173 (e GIAVArINI 2005, pp. 57-60) per la basilica sulla Velia e FrASChETTI

1999, pp. 218-236 per il secretarium annesso alla Curia.
33 I fori di Augusto e di Traiano si presentano, dalla fine del IV secolo, come i luoghi principali per attivi-
tà filosofiche e letterarie (cfr. per la numerosa serie di attestazioni MArrOU 1932).
34 Variae 4.51.
35 Specialmente PANI ErMINI 1995; FAUVINET rANSON 2006 (note specifiche su roma alle pp. 226-255).
Per i bolli teodericiani cfr. STEINbY 1986, pp. 111-148, part. 146-148.
36 basti pensare ai casi esemplari di sopravvivenza urbanistica “formale” dello stadio di Domiziano e del
teatro di Pompeo (krAUThEIMEr 1981, pp. 304-306).

316



V secolo per l’anfiteatro flavio alle informazioni su reiterati restauri e, si è
visto, sull’organizzazione di giochi protratta almeno fino al 523, si associa-
no tracce delle prime attività di smantellamento programmato – se si am-
mette la ragionevole ipotesi di rossella rea (2002, part. pp. 85-160) e
l’identificazione proposta per il Gerontius vir spectabilis che in età teoderi-
ciana avrebbe usufruito di una concessione di un cantiere di “smontaggio”
dei sedili in travertino dei settori periferici del monumento – e, all’esterno,
una prima occupazione sepolcrale, come quella che dovrebbe aver accom-
pagnato l’ultimo uso delle terme di Traiano sul Colle Oppio (Carboni 2003).

I ricorrenti tentativi di intromissione del privato negli edifici pubblici appa-
iono ancora marginali e controllati e alcune volte permessi, è importante,
nell’ottica della preservazione degli stessi monumenti, come si evince, ad
esempio, dalla concessione teodericiana al patricius Albinus, dell’amica e
potente famiglia dei Caecinae Decii, di estendere il volume della propria
domus sulla porticus curva del foro di Nerva37 e a Paulinus, vir inlustris e
patricius, di utilizzare per il proprio profitto antichi horrea che avevano
perso la propria utilità38. Solo più tardi tali tendenze si configureranno con
esiti massicci e capillari e il riuso degli edifici pubblici da parte di privati o
delle istituzioni ecclesiastiche, con un significativo utilizzo sepolcrale in par-
ticolare - sembrerebbe - entro il VII secolo, e con l’impianto di abitazioni, or-
ganismi produttivi, edifici di culto, monasteri, deve intendersi come il feno-
meno marcatamente connotante i secoli successivi39. 

3. Caratteri e forme della cristianizzazione

Nell’ambito di tali dinamiche generali emergono in misura reale ed equilibra-
ta i caratteri e le tendenze principali del definirsi della roma christiana, che pos-
sono essere meglio scanditi entro segmenti temporali coerenti, riconoscibili
nei periodi: I) dalla fine del pontificato di Damaso a quello di Simplicio (384-483);
II) da papa Felice III a Vigilio (483-555), corrispondente alla fase gota dopo la
caduta dell’impero d’Occidente; III) da Pelagio I a Giovanni IV (556-642), con i
decenni successivi al conflitto greco-gotico; IV) da Teodoro I a Zaccaria (642-
752), il periodo dei pontefici di provenienza orientale; V) da papa Stefano II a
Giovanni VIII (752-882), sostanzialmente la fase carolingia (figg. 3-4).
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37 Variae 4.30. Per l’identificazione GUIDObAlDI 1995a e 1999.
38 Variae 3.29. lo stesso re deve occuparsi di una contesa sul possesso di una turris circi che risolve
a favore dei figli di Volusianus, vir magnificaus e patricius: Variae 4.42. Su tali interventi FAUVINET rANSON

2006, pp. 127-131, 346-348.
39 Sarebbe impossibile tentare di ridurre entro una nota l’amplissima casistica; cfr. infra. Sulla privatiz-
zazione degli spazi pubblci cfr. le note recenti, con un quadro complessivo, di SANTANGElI VAlENZANI 2007.
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Uno sguardo all’assetto definitosi entro la fine del IV secolo evidenzia il
ben noto quadro di una capillare invasione della fascia suburbana, con circa
quaranta aree cimiteriali collettive che, privilegiando l’escavazione sotterra-
nea, toccano proprio in questi anni il più alto indice di sviluppo (Fiocchi Nico-
lai 2001, pp. 63-92), e con una serie significativa di complessi monumen-
tali sub divo connessi alle tombe apostoliche e a sepolcri martiriali40, capa-
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40 È noto che sia le fondazioni del Vaticano e dell’Ostiense in onore di Pietro e Paolo, sia i complessi con
le monumentali basiliche circiformi segnarono il suburbio nella fase costantiniana; il quadro va comple-
tato con pochi altri edifici, quello dedicato al martire Valentino, opera di papa Giulio, promotore di un’al-
tra costruzione al III miglio della Via Portuense, e probabilmente una basilica sub divo di Ippolito (FIOCChI

NICOlAI 2001, pp. 53-58; DIEFENbACh 2007, part. pp. 95-133, 155-181).
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Fig. 3. Planimetria di urbs e suburbio con insediamenti cristiani dal 384 all’882 a colori di-
stinti per fasce diacroniche (rilavorazione delle mappe Fiocchi Nicolai 2001, tavola
fuori testo e reekmans 1989, figg. 1-2).



ci di incidere, accanto ad alcune altre installazioni volute dai pontefici per
la propria sepoltura41, in modo significativo, e precocemente rispetto agli
spazi intramuranei, sul paesaggio suburbano42. Entro l’età damasiana, in
effetti, la rete di installazioni intra muros posteriori alla pace si riduce con
sicurezza ad un gruppo di sette chiese titolari (i tituli Marci, Equitii et Silve-
stri, Iulii, Fasciolae, lucinae, Anastasiae, Damasi), forse appena più nume-
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41 le costruzioni di Silvestro nel complesso di Priscilla, di Giulio e di Felice II sull’Aurelia e la basilica di
Damaso sull’Ardeatina.
42 le fondazioni cristiane sono senza dubbio la caratteristica ormai più connotante del suburbio nel IV
secolo; tali macroscopiche presenze hanno attratto perciò in forma quasi esclusiva gli studi sull’area su-
burbana, che solo negli ultimi anni ha indotto un certo interesse alla ricostruzione generale degli assetti
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Fig. 4. Planimetria urbana con insediamenti cristiani dal 384 all’882 a colori distinti per
fasce diacroniche (rilavorazione della mappa reekmans 1989, figg. 1-2).



rose43, per lo più logicamente attratte da quartieri ad alta residenzialità,
con una particolare concentrazione, che si può ritenere significativa, nei
settori abitativi del Campo Marzio, la via lata e il Vicus Pallacinae (i tituli
Marci, lucinae e Damasi). Il quadro di insieme si completa con un gruppo
di edifici non connotati, di fondazione episcopale o privata - le basilicae Iulii,
liberii, libiana e Theodorae -, di cui sembrano perdersi le tracce nelle fonti
successive e ai quali si legano, pertanto, notevoli difficoltà interpretative e
di localizzazione (cfr. Fiocchi Nicolai 2001, p. 60).

Ma era a sud-est della città che il cristianesimo, supportato in modo
esplicito dall’evergetismo imperiale, si imponeva con una tangibilità senza
precedenti e senza confronti, connotando in modo completamente nuovo
una macroarea progressivamente acquisita, con sicurezza a partire dal
medio impero, dal demanio imperiale44. Sotto l’egida dell’adiacente palazzo
imperiale del Sessorium, in posizione esplicitamente “privilegiata”45, il “quar-
tiere cristiano”, ricostruito nel suo insieme, si propone con una superficie
pressoché superiore a quella del foro romano, con un ambito topografico di
connessioni e dipendenze funzionali plausibilmente molto più ampio dello
spazio occupato dalla basilica, dal battistero e dall’episcopio, ma esteso, si
può ipotizzare, almeno ad alcune delle importanti proprietà residenziali do-
cumentate nel sito. Un dato che può essere valorizzato in questo senso è
offerto dalla significativa incidenza di strutture produttive, immesse nei con-
testi abitativi preesistenti, proprio in fase tarda: malgrado le diverse incer-
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(il primo tentativo sistematico è rappresentato da PErGOlA, SANTANGElI VAlENZANI, VOlPE 2003). la fascia
perimuranea entro il III miglio, di più diretta dipendenza urbana, si configura principalmente per un’accen-
tuata, e ormai definitivamente ravvicinata al centro cittadino, funzione sepolcrale, con la marginale conti-
nuità d’uso o la sporadica rioccupazione delle necropoli tradizionali, accanto alla stragrande maggioran-
za di nuovi impianti tra III e IV secolo, con la grande prevalenza, si è detto, di cimiteri collettivi di connota-
zione religiosa e una ormai minima incidenza di impianti per piccoli gruppi, familiari o di altro tipo. le altre
funzioni nell’occupazione degli spazi, soprattutto quella residenziale-produttiva e commerciale, appaiono
assai ridotte, almeno stando ai livelli generali dell’analisi, anzi spesso obliterate per la riconversione fune-
raria delle aree. Il quadro complessivo permette di ricostruire un’ottima tenuta della viabilità primaria e
secondaria, anzi con un potenziamento decisivo di quest’ultima in diretta associazione, si può ipotizzare,
con lo sviluppo in estensione dei grandi cimiteri cristiani (per il suburbio sud-est SPErA 1999). 
43 Ai tituli citati potrebbero con buona probabilità essere affiancate altre fondazioni che non presenta-
no tuttavia attestazioni precedenti il sinodo del 499 (Aemilianae, Tigridae, Ciriaci, Matthei, Nicomedis).
Nei decenni finali del IV secolo poteva avere già i caratteri di una frequentazione pubblica, pur nelle sue
connotazioni domestiche, l’edificio con la confessio nell’area del futuro titulus Pammachii et byzantis
(Santi Giovanni e Paolo; diversamente brENk 1995). Sulle più antiche chiese di roma, oltre ai contribu-
ti già citati e prescindendo, per ovvie necessità, dalla bibliografia specifica, ci si riferisca al monumenta-
le corpus di krAUThEIMEr 1937-1980 e al più recente volume di brANDENbUrG 2004a.
44 Entro l’età severiana era passata con sicurezza al demanio imperiale la maggior parte delle proprietà
dell’area: quella destinata alla costruzione dei castra nova degli equites singulares, la domus Quintiliorum,
gli horti Domitiae e le domus lateranorum. Sull’assetto generale e per il quadro proprietario COlINI 1944,
pp. 321-377; SANTA MArIA SCrINArI 1991; SANTA MArIA SCrINArI, MArINUCCI 1995; CONSAlVI 2009.
45 le valutazioni complessive qui esposte e, soprattutto, il significato di tale posizione, su cui ha richia-
mato l’attenzione di recente anche GUIDObAlDI 2004, suggeriscono di ridimensionare fortemente, si ri-
tiene, la valenza ideologica di rispetto e timore dell’aristocrazia pagana generalmente attribuita all’inter-
vento costantiniano (supra, nota 2).
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tezze interpretative dovute alle approssimative modalità di scavo e di pub-
blicazione, si deve richiamare in particolare la presenza di fornaci, impianti
per la produzione del vino, fulloniche e altre analoghe installazioni nel gran-
de complesso a nord-ovest identificato con gli horti di Domitia lucilla46. Non
è escluso, appare anzi assai verosimile, che tale proprietà, come alcune
delle altre adiacenti, potesse far parte di quel gruppo di domus vel horrea
donati dall’imperatore al battistero lateranense, di certo in numero signifi-
cativo perché segnati dalla straordinaria rendita di ben 2300 solidi (liber
Pontificalis I, p. 175).

l’occupazione di uno spazio “marginale” rispetto alla città antica si inse-
risce pienamente, tra l’altro, entro una tendenza che si può ritenere in qual-
che modo tipica dell’urbanesimo tardoantico e che segna, in modo partico-
lare, le città sedi del potere, dove i nuovi quartieri, spesso concepiti con il pa-
lazzo e con importanti fondazioni imperiali, privilegiano tendenzialmente
spazi urbani perimuranei47.

Nei decenni successivi e fino al pontificato di Simplicio il quadro urbano,
per gli aspetti della cristianizzazione, si modifica radicalmente, accogliendo
in forma massiva nuove installazioni. Entro la metà del V secolo si documen-
ta una vera e propria invasione di tituli, circa diciotto in pochissimi anni48,
che, per significato funzionale e modalità “genetiche”, si compenetrano al
tessuto residenziale, lasciando perciò fuori dalle aree di impianto, oltre agli
spazi pubblici, il quartiere “specializzato” del Testaccio, la zona gravitante
nella sfera del complesso lateranense e un’ampia fascia perimuranea a
nord e ad est. l’impianto dei tituli, quando ne è nota la configurazione mo-
numentale originaria, propone interazioni assai diverse con l’esistente: ad
un significativo gruppo di edifici che adottano soluzioni svariate di riuso, par-
ziale o integrale49, di apparati precedenti, per lo più di carattere residenzia-
le, si affiancano casi “estremi”, come quello di Santa Sabina sull’Aventino, la
cui costruzione a tre navate, nel secondo venticinquennio del V secolo, ri-
configura radicalmente l’assetto insediativo e proprietario, fino ad allora
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46 SANTA MArIA SCrINArI, MArINUCCI 1995; un altro insediamento, scavato nel 2005 dai Musei Vaticani
nell’area della biblioteca lateranense e in corso di studio da parte di G. Spinola, presentava la tarda rot-
tura, per l’alloggiamento di dolia, di canalizzazioni subpavimentali di riscaldamento di un ambiente resi-
denziale databile al III-IV secolo.
47 Si pensi, come esempi, a Milano, Treviri, Tessalonica; nella stessa roma il fenomeno di valorizzazio-
ne delle aree marginali era già stato introdotto da alcuni importanti interventi urbanistici a partire dal-
l’età severiana, in particolare l’impianto delle terme di Caracalla prima e di Diocleziano più tardi.
48 I tituli Sixti (basilica Crescentiana), Pudentis, byzantis et Pammachii, Clementis, Vestinae, Susannae,
Quattuor Coronatorum, Ceciliae, Chrysogoni, Praxedis, Priscae, Marcelli, Sabinae, Eudoxiae, laurentii,
Eusebii. Solo dal sinodo del 595 sono attestate le chiese titolari di balbina (Tigridae?) e di Marcellino e
Pietro (Matthei?).
49 Il caso di Santa balbina che propone il riuso integrale dell’aula poliabsidata di una domus (non pro-
priamente funzionale, dunque, ad un edificio di culto) è sicuramente il più significativo (GUIDObAlDI 1986,
pp. 181-182).
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frammentato in unità funzionali distinte, mediante un rilivellamento a quota
superiore, ma rispettando le assialità viarie antiche50.

Un fenomeno emergente in questa fase va individuato nell’iniziale elabo-
razione di una rete di chiese connesse a culti importati, comunemente de-
finite devozionali, alle quali, più che alle altre categorie di fondazioni ecclesia-
stiche, si ritiene possa essere riconosciuto il ruolo di indicatori di peculiari
strategie e orientamenti. le si nota, in significativa concentrazione, nel com-
parto dell’Esquilino e del Viminale, segnato, tra l’altro, pure da una partico-
lare incidenza di tituli, e non certo, si può sospettare, per la facile e imme-
diata motivazione di un’alta stanzialità di cristiani: è qui che sorgono, in ra-
pida sequenza, l’oratorio cd. “al Monte della Giustizia”, di cui Pasquale Testi-
ni (1968) proponeva una datazione dopo il sacco del 41051, la basilica ma-
riana di Sisto III, che materializzava gli esiti del concilio di Efeso (431), come
la prossima chiesa di Sant’Eufemia poteva rievocare posizioni di quello di
Calcedonia (451), forse un edificio dedicato a San lorenzo presso il titulus
Eusebi, la fondazione di ricimero (459-470) riconsacrata da Gregorio
Magno con reliquie di Sebastiano e Agata, quella di Sant’Andrea in Catabar-
bara, su donazione testamentaria del goto cattolico Valila durante il pontifi-
cato di papa Simplicio, pontefice cui vanno riferiti altri due importanti edifici
devozionali, Santa bibiana, presso la porta Tiburtina, e a sud, nel settore
sommitale del Celio, la costruzione a pianta centrale di Santo Stefano ro-
tondo52 (fig. 5).

Proprio questo ultimo progetto, di particolare ambizione e magnificen-
za53 in un contesto urbano con più forti segnali di precoce degrado rispet-
to ad altre aree, stando alle più o meno concordi indicazioni dei numerosi
scavi recenti (Pavolini 1993), tradisce il significato profondo di molti di tali
impianti in connessione con precise strategie episcopali. l’edificio, nato per
il culto del protomartire in probabile legame con l’arrivo di reliquie dopo la
“pubblicizzata” riscoperta della tomba nel suburbio di Gerusalemme (cfr.
Gordini 1968), andava ad imporsi come polo di rinnovamento e rivitalizza-
zione sia del quartiere in senso ampio, sia nella definitiva riconfigurazione
dell’isolato con i castra peregrina non più in funzione, uno spazio pubblico
dunque54. lo stesso significato sembrano poter rivestire altre emblemati-
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50 Il quadro delle preesistenze sulla base delle indagini archeologiche soprattutto in DArSY 1968, part.
pp. 56-88.
51 Poco fondate, si ritiene, le argomentazioni che hanno tentato di alzare alla seconda metà del IV la
cronologia (CErrITO 2002, pp. 416-418; PIAZZA 2006).
52 Per una visione di insieme degli impianti devozionali, accanto agli studi specifici citati, cfr. CECChEllI

2000.
53 brANDENbUrG 1992, 1998, 2000, 2004b.
54 A ragione, perciò, hugo brandenburg suppone una donazione imperiale (supra, nota 53). Sui castra
peregrina lISSI CArONNA 1993. 
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Fig. 5. la chiesa di Santo Stefano rotondo sul Celio: esterno (1) / interno (2). 



che fondazioni episcopali, dalla basilica sistina sull’Esquilino, “sproporziona-
ta” nel quadro di un comparto urbano già ricco di chiese e forse in fase di
iniziale depopolamento55, ai numerosissimi edifici devozionali dei due secoli
successivi, che sembrano associare sistematicamente programmi dedica-
tori dalle significative valenze di politica religiosa a strategie spesso di chia-
ra portata ideologica, intimamente connesse ad intenti “rigenerativi” del
tessuto della città antica56.

Non può non attrarre l’attenzione, poi, nell’ottica di progressivi affinamen-
ti dei parametri di analisi della roma christiana o, almeno, dell’evidenza di
nodi problematici, che nel cospicuo gruppo di chiese devozionali ascrivibili al
V secolo, almeno due vadano con buona probabilità ricondotte a committen-
za gota, ariana l’una, Sant’Agata Gothorum, nel quartiere della Suburra (Car-
tocci 1993), cattolica l’altra, insediata, per volere dell’ultimo proprietario, il
già nominato Valila, nella lussuosa basilica di Giunio basso57; allo stesso pe-
riodo si può ascrivere la fondazione di un’altra chiesa ariana non distante dal
laterano (iuxta domum Merulanam) che nel periodo della riconsacrazione a
San Severino, effettuata ancora da Gregorio I, risultava già da lungo tempo
(diu) sottoposta alla superstitio Arriana58. Proprio sulla base di questa signi-
ficativa incidenza e della considerazione che “la presenza dell’elemento goto
a roma ... acquistò certo ulteriore consistenza dopo la vittoria di Alarico” e
che “il Celio e l’Esquilino, fin dai tempi degli Antonini abituale residenza delle
milizie barbare, furono le zone in cui si manifestò più vivo l’arianesimo”, Pa-
squale Testini, nel 1968 (part. pp. 257-258), proponeva, con buone argo-
mentazioni, di attribuire connotazioni ariane anche all’oratorio presso la
porta Viminale e l’aggere serviano, impiantato entro un contesto abitativo a
lunga durata, poi riconsacrato anch’esso a Sant’Agata59.

Una pista di ricerca su queste basi potrebbe, in senso specifico per la
presenza germanica, richiamare forse una maggiore convergenza di dati,
anche semplicemente la plausibile valorizzazione di connotazioni etnico-cul-
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55 È da rivedere e da aggiornare radicalmente, tuttavia, il quadro di questo comparto urbano presen-
tato per l’età tardoantica da DE SPIrITO 1995.
56 Annotazioni più recenti sulle fondazioni nel foro romano in COATES-STEPhENS 2006, 2011.
57 Da ultimo brANDENbUrG 2004a, pp. 218-219.
58 Gregorio I Papa, registrum epistolarum 3.19. Una significativa presenza di chiese ariane si può de-
rivare anche dallo scopo di una legazione inviata da Teoderico a Giustino II, appunto per chiedere la re-
stituzione a queste dei redditi sottratti a favore delle chiese cattoliche, ragione esplicitata (reddidit he-
reticis ecclesias) dalla prima redazione del liber pontificalis (liber Pontificalis I, pp. 275-276, 277 nota
5) e dall’Anonimo Valesiano (Anonymi Valesiani pars posterior 90-93).
59 In generale sul tema delle installazioni eterodosse CECChEllI 1985. È fenomeno noto il riferimento,
per le riconsacrazioni, a figure agiografiche particolari dal profilo chiaramente antiariano come Agata
e Severino (su tali culti cfr., rispettivamente, GOrDINI 1961 e AMbrASI 1968). Nell’assetto monumenta-
le l’oratorio “al Monte della Giustizia” presenta molte affinità con quello giustamente ritenuto di fruizio-
ne collettiva presso le terme di Traiano, datato più recentemente da Alessandra CErrITO (1998) intor-
no al 530. 
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turali evidenziate in corredi di alcuni sepolcreti intramuranei, proprio in quel-
lo della porticus liviae, adiacente alla Suburra, e nella prima sequenza di
tombe del Palatino60, ma anche una ridefinizione del significato di alcune at-
testazioni degne di attenzione in tale direzione: in un simile contesto segna-
to da una sicura presenza di ariani, ad esempio, potrebbe acquisire rilievo
peculiare per significato antieretico la nota iscrizione della piccola Gemmu-
la, su una tomba del Colosseo pertinente alla fase sepolcrale riferita al VI
secolo, che inserisce nella formula deprecatoria il richiamo dell’anatema ni-
cenico habet parte(m) cum Iuda61.

In un’ottica più generale, queste presenze incontestabili nella roma del
V e VI secolo ripropongono il problema aperto e di difficilissimo – e assai pe-
ricoloso – approccio della eventuale riconoscibilità delle chiese eterodos-
se62. la natura dei dati, eminentemente fonti letterarie, può indurre soltan-
to una idea generica di una ininterrotta grande vivacità nelle dispute dottri-
nali, rispetto alle quali roma svolse sempre un ruolo centrale, ma anche
della possibile compresenza di chiese in particolari situazioni e momenti, nei
quali gruppi non ortodossi arrivarono appunto a configurarsi come vere co-
munità sotto la guida di un vescovo. Questo può risultare più che probabile,
si ritiene, oltre che per l’arianesimo e il donatismo63, anche in relazione ai
pelagiani, dopo la venuta di Gioviniano a roma, per le sicure relazioni con al-
cune importanti famiglie aristocratiche come quella degli Anici, in relazione
ai tertullianisti, per i quali abbiamo notizia di uno speciale rescritto imperia-
le per esercitare il culto però fuori dalle mura e dell’acquisizione del santua-
rio di Processo e Martiniano sulla via Aurelia con la scusa, scrive l’autore
del Praedestinatus, che erano santi della Frigia64, soprattutto, ancora, in re-
lazione ai novaziani. Di questi, a parte il preteso collegamento con il cimite-
ro collettivo della via Tiburtina (rocco 2006), si legge nell’historia ecclesia-
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60 In una considerazione di insieme non pare escludersi la possibilità che le iniziali attestazioni di picco-
li sepolcreti in urbe possano configurarsi proprio in relazione a gruppi alloctoni. Cfr. le osservazioni ge-
nerali di MENEGhINI, SANTANGElI VAlENZANI 2004, part. pp. 328-329, sulla presunta relazione tra sepoltu-
re intramuranee con corredo e la configurazione del quartiere da valutare tra le “aree naturali urbane
a base etnica o culturale”. Sulle sepolture del Palatino rIZZO, VIllEDIEU, VITAlE 1999; nell’ambito di questo
studio è apprezzabile l’equilibrato quadro interpretativo proposto da Giorgio rizzo. Cfr. anche, per mag-
giori dettagli sui corredi, le schede in ArENA et alii 2001, pp. 231-242.
61 Un commento all’iscrizione è di r. Martorelli, in rEA 2002, pp. 113-114; per alcuni confronti IlCV I,
1273; II, 3845, 3850, 3855, 3866. Per la formula FErrUA 1957; è logica l’osservazione di FErrUA

1991, p. 289, secondo la quale “il dichiarare di appartenere alla chiesa cattolica o alla fede ortodossa
o altra simile espressione porti un palese rifiuto della dottrina eretica, e nei tempi e nei luoghi in cui im-
perversò l’arianesimo, una tale professione significhi un chiaro rifiuto di esso”.
62 Tentativi di ricerca in questo senso ci riportano al contributo di CECChEllI 1944 e 1985. Cfr. le ulti-
missime osservazioni di DIEFENbACh 2007, pp. 251-289.
63 l’esistenza di un vescovo ariano a roma alla fine del V secolo è assai dubbia, poiché affidata ad un
documento di incerto valore (MArINI 1805, pp. 376, 206, n. 140; TESTINI 1968, p. 257). Sulla diffusione
di queste dottrine e le dinamiche di radicamento in Occidente e a roma cfr. le note riassuntive di SIMO-
NETTI 2006 e di rOMErO POSE 2006, part. c. 1493. 
64 Anonymus, Praedestinatus, 86.
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stica di Socrate che papa Celestino gli sottrasse le “™kklhs…ai pleĩstai”
™pˆ th̃j `Rèmhj œcontej, costringendo il vescovo rusticula a celebrare di
nascosto kat’o„k…aς65.

Un ulteriore carattere della cristianizzazione dell’Urbs nel V secolo è la an-
cora minima incidenza negli spazi intramuranei, almeno stando alla documen-
tazione disponibile, di centri per l’ospitalità e l’assistenza, dovuta con ogni pro-
babilità ad una certa tenuta delle strutture tradizionali66. Nel suburbio, invece,
dopo l’importante cantiere del complesso apostolico dell’Ostiense, avviato nel
386, ultima grossa impresa imperiale nella roma tardoantica67, a poche altre
costruzioni attratte dai luoghi originari di sepoltura e culto martiriale e all’impor-
tante fondazione di Santo Stefano sulla via latina, esito dell’evergetismo di un
esponente della gens Anicia durante il pontificato di leone I68, l’elemento domi-
nante è il primo potenziamento dei santuari con “servizi”69 e mediante l’annes-
sione di comunità monastiche, con sicurezza a San Pietro, San Sebastiano, San
lorenzo, ma forse anche a San Paolo, San Valentino e Sant’Agnese70.

Nei segmenti diacronici successivi costituisce senza dubbio una costan-
te la proliferazione incontrollata, secondo linee e caratteri già individuati, di
chiese e oratori devozionali, che nell’insieme compongono un panorama
complesso di proposte cultuali, spesso significative entro i vari contesti sto-
rici e nella maggior parte dei casi con una prospettiva del tutto “comple-
mentare” e diversificata rispetto ai “tradizionali” santuari ad corpus del su-
burbio. Sulla base delle fonti, considerando però diverse incertezze di data-
zione, sette dal 483 al 555 (S. Martino di Tours e l’oratorio dei Ss. Cosma
e Damiano presso Santa Maria Maggiore, opere di Simmaco, cui si deve
anche il rifacimento di una chiesa dedicata all’arcangelo Michele; inoltre Ss.
Cosma e Damiano nel Foro, l’oratorio di S. Felicita sul Colle Oppio –530?
(Cerrito 1998)–, Ss. Quirico e Giulitta, S. Giovanni a Porta latina), dicianno-
ve dal 556 al 642 (Ss. Felice e Filippo, S. Adriano, S. lucia in Orfea, S. Teo-
doro, S. Martina, S. Maria Antiqua, Ss. Sergio e bacco, Quaranta martiri di
Sebaste, S. Maria in Domnica, S. Maria in Aracoeli nell’Iseo Capitolino?71, S.
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65 historia ecclesiastica 7.11. la questione in relazione agli edifici di culto potrebbe non acquisire mai
una connotazione archeologica per la generale indistinguibilità degli apparati legata ad una sostanziale
supponibile omogeneità delle procedure liturgiche.
66 Forse entro il V secolo lo xenodochium Aniciorum e il monastero ad lunam. In generale, per gli xe-
nodochia d’ora in poi nominati si rimanda a SANTANGElI VAlENZANI 1996-1997; STASOllA 1998. Per i mo-
nasteri, a FErrArI 1957; PANI ErMINI 1981; GIUNTEllA 2001.
67 Da ultimo, brANDENbUrG 2006, 2009.
68 Su questo complesso cfr. la recente completa rivisitazione di rEA et alii 2008-2009; per gli altri in-
terventi coevi nel suburbio FIOCChI NICOlAI 2001, pp. 113-118.
69 A San lorenzo papa Ilaro (461-468) impianta, oltre ad un monastero, due balnea, un praetorium e
bibliothecas II (liber Pontificalis I, p. 245).
70 Cfr. supra, nota 66.
71 Sulla base di una recente proposta di TUCCI 2006, p. 67.
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Maria ad martyres, S. lorenzo super sanctum Clementem, S. Abacuc nella
basilica Argentaria, S. Agata in monasterio Tempuli, S. bonifacio, S. Andrea
presso S. Maria Antiqua, S. Taziana, S. Venanzio presso il battistero latera-
nense, S. lorenzo nel complesso della residenza episcopale), tredici fino al
752 (S. bibiana, Ss. Ciro e Giovanni in Trastevere, Ss. Ciro e Giovanni pres-
so la torre delle milizie, S. Agnese nello stadio di Domiziano, S. Maria sopra
Minerva, S. Apollinare, S. Isidoro, oratori di S. Sebastiano e di S. Silvestro al
laterano, Ss. Giovanni e Paolo sul Gianicolo, fons sancti Petri, S. lorenzo in
fonte, S. lorenzo in Formoso) e quattordici fino all’882 (S. barbara in Subo-
ra, Santa Maria Nova preceduta dalla chiesa dei Ss. Pietro e Paolo in via
Sacra, Ss. Pietro e Paolo nel Tullianum, S. basilide sulla via Merulana, S. Ste-
fano qui ponitur in Dulciti, Ss. Abbaciri et Archangeli ad Elefantum, S. Maria
de Gradellis, S. Nicola in Carcere, S. Giovanni de insula, S. Andrea in Aurisa-
rio?)72. 

Una vera invasione di culti orientali, evidenziata come fenomeno macro-
scopico da richard krautheimer (1981, pp. 115-137), che da una parte as-
secondano le inclinazioni “devozionali” degli imperatori o degli stessi pontefici
di origine orientale, particolarmente dal 642 al 752, dall’altra si fanno veico-
lare dalle numerose comunità monastiche trapiantate a roma, a partire dal
conflitto greco-gotico73, si distribuiscono in modo capillare nella città, privile-
giando in modo marcato, nel periodo bizantino, l’area centrale, in linea eviden-
te con la reiterazione dell’indiscussa centralità del foro romano, dove entro il
IX secolo arriveranno a contarsi tredici chiese e dove l’installazione del culto
si lega sistematicamente al mirato riadattamento di edifici dismessi; è ben
noto che la chiesa dei Santi Cosma e Damiano, primo edificio cristiano nel-
l’area forense, abbia riutilizzato un vano del foro della pace e la rotonda con-
tigua, il cosiddetto tempio di romolo, recentemente ritenuta la sede degli ar-
chiatri pubblici (Palombi 2007), che in una costruzione vespasianea entro il
complesso del lacus Iuturnae sia stato insediato l’oratorio dei Quaranta mar-
tiri di Sebaste, che per l’impianto di Santa Maria Antiqua si sia riadattato un
vestibolo del complesso palaziale, che la chiesa dedicata a Sant’Adriano da
Onorio I abbia rioccupato con manomissioni minimali la Curia Senatus.

Una massiccia e sistematica tendenza al riuso, nelle versioni più diversi-
ficate, degli apparati monumentali esistenti risulta l’aspetto dominante dei
decenni entro l’età carolingia e intuibile in una forma ben più capillare di
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72 Con questi vanno annoverati anche gli oratori, non ben identificati, nella basilica Giulia e nella basili-
ca Emilia/Paulli e il riuso della cella del tempio di Saturno nel foro romano: da ultimi MENEGhINI, SANTAN-
GElI VAlENZANI 2004, pp. 168-172.
73 Cfr. anche COATES-STEPhENS 2006 e 2011. Anteriori al conflitto risultano la fondazione di Simmaco di
un oratorio presso Santa Maria Maggiore e quella di Felice IV nel Foro dedicata ai santi Cosma e Da-
miano; a papa Vigilio si deve la consacrazione della chiesa dei Santi Quirico e Giulitta, martiri di Tarso,
nella Suburra, che andò ad insediarsi probabilmente in un settore della domus di Albinus (supra; su que-
sta chiesa cfr. il recente GUIDObAlDI 2007).
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quanto non sia possibile valutare sulla base dei casi documentati (fig. 6),
non solo per le chiese devozionali e per la folta schiera di diaconie insedia-
te talora in quelle stesse già esistenti, che per la peculiare funzione tendo-
no a privilegiare i comparti urbani intorno alla viabilità primaria e al Teve-
re74, ma anche, presumibilmente, per xenodochia75 e monasteri, altro feno-
meno, è ben noto, progressivamente dilagante fino al IX secolo, con la pe-
culiarità di una quasi sistematica giustapposizione alle chiese, particolar-
mente le titolari, nel periodo più tardo76.
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74 Sono attestate come diaconie dall’VIII secolo le già citate chiese devozionali di S. Teodoro, S. lucia in
Orfea, Ss. Sergio e bacco, S. Maria in Domnica; entro il pontificato di papa Zaccaria risultano istituite le
diaconie di S. Maria in Via lata (riuso di ambienti sulla via lata), S. Giorgio in Velabro, S. lucia in viis (pro-
babile riuso di strutture del Circo Massimo), S. Maria in Aquiro (probabile riuso di strutture nell’area del
tempio di Matidia), S. Maria in Cosmedin, S. Eustachio (supponibile riuso di strutture delle terme di Agrip-
pa), S. Vito in Macello. l’intervento di Teodato in relazione alla diaconia di S. Angelo in Pescheria, che riu-
tilizza gli apparati della porticus Octaviae, si datano al 755; precedente al pontificato di leone III è anche
S. Agata de caballo, nell’area delle terme di Costantino. Un quadro aggiornato sulle diaconie romane in
CECChEllI 2010.
75 Entro il pontificato di papa Vigilio va collocato lo xenodochium di belisario, tra 556 e 642 si datano
gli xenodochia Ptochium (Pelagio II, nella sua casa), de via nova, a Valeriis. Ancora uno xenodochio intra-
muraneo viene installato nel Campo Marzio centrale da Stefano II (in platana): SANTANGElI VAlENZANI

1996-1997. 
76 Fondazioni monastiche raggruppate sulla base della periodizzazione proposta (con asterisco quelle
impiantate in domus preesistenti, conT quelle legate a chiese titolari). Dal 556 al 642: Ss. Iohannis Evan-
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Pescheria: ipotesi ricostruttiva (da Meneghini, Santangeli Valenzani 2004, p. 90, fig. 73). 



la cristianizzazione dell’Urbe in questa lunga prospettiva temporale com-
pone una rete di insediamenti che reinterpretano completamente la città an-
tica, “fagocitata” nelle trasformazioni funzionali degli spazi attraverso naturali
processi di osmosi urbanistico-monumentale. Sul Celio, per un caso esempli-
ficativo, la mole incancellabile del Claudianum attrae la sistemazione di picco-
li oratori lungo il profilo77; durante il pontificato di Adriano I, alla fine dell’VIII se-
colo, stando almeno alla biografia nel liber Pontificalis, gli elevati di un tempio
del foro romano, con ogni probabilità quello della Concordia, erano ancora
conservati in modo significativo e crollando avevano danneggiato l’adiacente
diaconia dei Santi Sergio e bacco, ricostruita perciò a poca distanza dalle

le forme della cristianizzazione nel quadro degli assetti topografico-funzionali di roma tra V e IX secolo

gelista, Iohannis baptista et Pancracius (laterano), Armenistarum, Ss. Agata e Cecilia, S. Erasmo al
Celio, S. Andrea in clivum Scauri*, S. Saba*, Euprepia (Aventino?), ad gallinas albas*, iuxta thermas
Agrippianas*, S. Simetrius, S. Andrea q.d. cata barbara Patricia*, S. Alessio*, Ss. Andrea e bartolomeo
(laterano)*. Dal 642 al 752: boetiana, domus Arsicia, S. Maria in Tempulo, S. Agnese ad duo furnaT,
Ss. Cosma e Damiano presso S. Maria Maggiore, S. Agata*, Ss. Stefano, lorenzo e CrisogonoT, S. Maria
in Camellaria (riuso del Tabularium?), S. Maria in Campo Marzio, S. Vito, S. lorenzo in Pallacinis, S. Ste-
fano in Vagauda, Ss. lorenzo e Adriano presso S. Maria Maggiore, Ss. Sergio e bacco in Callinico, S.
Agapito. Dal 752 all’882: Ss. lorenzo e Silvestro*, S. DonatoT, Ss. Eufemia e Arcangelo, cella muronia-
na, S. Maria q.a. Ambrosii, S. Maria q.a. Iulia, S. Isidoro, S. bibiana, S. Giovanni, S. Andrea iuxta basilicam
apostolorum, S. Stefano (laterano), Ss. Sergio e bacco de forma (laterano), S. Michele, S. Agata ad
Caput Africae, Ss. Agata e CeciliaT, S. PrassedeT, Ss. Maria, Cornelio e CallistoT, Ss. Pietro, Paolo, Ser-
gio, bacco, Silvestro e MartinoT, S. Cesario in Palatio, Ss. Simetrio e Cesario*. Sulla giustapposizione dei
monasteri ai tituli tra VIII e IX secolo, rEEkMANS 1989, p. 891, MIlEllA 2008.
77 lANCIANI 1893-1901, tavv. XXIX, XXX; PAVOlINI 1993, pp. 54-57.
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ormai pericolose strutture dell’edificio antico78; in relazione a questa vicenda
è interessante che si preferisca la delocalizzazione della chiesa piuttosto che
la distruzione dell’organismo da secoli in disuso. 

le ricostruzioni adrianee, dei Santi Sergio e bacco oltre che della chiesa di
Santa Maria in Cosmedin, introducono anche una vera e propria svolta che
segna i primi decenni del IX secolo, ormai in evidente controtendenza con la
diffusa prassi del riuso dell’esistente, la serie di ricostruzioni ex novo ricondu-
cibili a leone III (Santi Nereo e Achilleo), Pasquale I (Santa Cecilia, Santa Maria
in Domnica, Santa Prassede), Gregorio IV (San Marco), Sergio II (San Martino
ai Monti) e leone IV (Santi Quattro Coronati). Sono i segnali decisivi di una città
avviata al rinnovamento radicale del tessuto urbanistico79.

Con caratteri e modalità di sviluppo del tutto esplosivo e autonomo ri-
spetto all’assetto antico si era andato sviluppando, dal VI secolo, anche il
complesso palaziale lateranense, che aveva progressivamente enfatizzato
la magnificenza degli apparati di autorappresentazione, raggiungendo con i
pontefici dell’VIII e del IX secolo, da Zaccaria a Gregorio IV, le più alte espres-
sioni direttamente attinte da modelli costantinopolitani. la ricostruzione
complessiva dell’assetto dopo le radicali distruzioni del XVI secolo, basata
su una serie consistente di riferimenti letterari e su alcuni riscontri monu-
mentali, configura un insediamento vasto e articolato (fig. 7), su due o tre li-
velli, con una parte propriamente privata e un settore pubblico, fornito di
servizi molteplici e protetto da elementi fortificati80. le fonti ricordano infat-
ti una serie di organismi di rappresentanza, basilicae e triclinia, alcuni dei
quali meglio noti81, e, inoltre, il vestiarium e lo scrinium, un cubiculum ponti-
ficis, un vicedominium, habitacula, una porticus e un descensus monumen-
tale, accanto ad un balneum, un deambulatorium o solarium, turres, un pa-
racellarium, una schola cantorum e cinque oratori (di San Sebastiano, di
San Silvestro, di San Cesario, di San lorenzo e dell’Arcangelo)82. 

A queste installazioni vanno affiancate, nella lettura di insieme, le ben note
trasformazioni del suburbio, oggetto di numerosi ed esaustivi approfondi-
menti negli ultimi anni83, nel quale, dopo la proficua stagione dei santuari ad
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78 liber Pontificalis I, p. 512.
79 Su roma carolingia soprattutto krAUThEIMEr 1981, pp. 143-178; bAUEr 2004; GOODSON 2010.
80 Una sintesi delle fasi in DEllA GIOVANPAOlA 1999. Sul complesso, lAUEr 1911; bAUEr 2004, pp. 61-80,
109-120 e i vari contributi su un convegno dedicato al Patriarchio (AA.VV. 2004), soprattutto rEAl 2004.
81 liber Pontificalis I, p. 343 (basilica Vigilii), 374 (basilica domni Theodori papae). Per i triclinia di Zac-
caria, di leone III e di Gregorio IV cfr. in particolare lUChTErhAND 1999; bAUEr 2004, part. pp. 61-75.
82 liber Pontificalis I, pp. 328, 470 (vestiarium), 385 (scrinium), p. 373 (cubiculum Pontificis), p. 468 (vi-
cedominium), liber Pontificalis II, p. 81 (habitacula), liber Pontificalis I, pp. 385, 503 e II, p. 28 (porticus), p.
81 (descensus), liber Pontificalis I, pp. 343, 471, 503 e II, p. 81 (balneum), p. 503 (deambulatorium scili-
cet solarium), pp. 385, 503 (turres), liber Pontificalis II, p. 81 (paracellariorum), Iohannes hymmonides dia-
conus romanus, Vita Gregorii I Papae 2.6 (schola cantorum). Per gli oratori cfr. le prime attestazioni certe
rispettivamente in liber Pontificalis I, pp. 333, 371, 470, 469 e liber Pontificalis II, p. 28.
83 In particolare FIOCChI NICOlAI 2001; PANI ErMINI 1989, 2000.
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corpus84, gli interventi si polarizzano all’interno dei tre santuari principali di
San Pietro, San Paolo e San lorenzo, destinati in pochi anni ad una “urbaniz-
zazione” vorticosa – fenomeno cospicuo soprattutto nell’area vaticana,
come si sa bene – e a ricevere, San Pietro con leone IV e San Paolo con Gio-
vanni VIII, la ratifica di civitates attraverso l’edificazione di cinte murarie85.

I caratteri della cristianizzazione compiutasi alle soglie del IX secolo emer-
gono efficacemente e possono essere valutati in un quadro di insieme attra-
verso la lista dei doni di leone III dell’anno 807 per universas sanctorum ec-
clesias huius almae romae, riportata nel liber Pontificalis86; questa compone
una rete assai articolata di presenze, riferendosi a sedici ecclesiae - tra cui la
cattedrale, le martiriali di Pietro, Paolo e lorenzo, molti organismi devozionali
- a tre poli religiosi indicati con il termine di basilica (Santa Maria Maggiore,
San Pancrazio e Ss. Apostoli), a diciotto chiese titolari che rappresentano
però uno snellimento della più ampia rete di tituli dell’età tardoantica, alcuni
evidentemente “declassati” o mutati di ruolo (San Sisto e Santa Prassede ri-
sultano annoverati come ecclesiae, Ss. Nereo e Achilleo e Ss. Silvestro e Mar-
tino hanno acquisito funzione diaconale), e si quantificano in numero inferiore
rispetto alle ventiquattro diaconie, a diciassette oratori e a ben quaranta mo-
nasteri, che segnano appunto in misura assai significativa le maglie della cri-
stianizzazione e, più in generale, il nuovo quadro urbano.

4. Dalla distribuzione delle chiese alla forma dell’abitato?

Se tali fenomeni, ma anche i più generali profili della cristianizzazione, risul-
tano negli aspetti complessivi già ben tracciabili e approfondibili, è da questi
stessi che si può tentare, ribaltando la prospettiva di lettura dei dati, di trarre
qualche ulteriore riflessione sulla città dal V al IX secolo, grazie al ruolo di po-
tenziali generici indicatori che, con le doverose cautele e messe a punto me-
todologiche, le fondazioni ecclesiastiche possono arrivare a rivestire nella re-
stituzione, assai problematica, della configurazione urbanistica e delle forme
dell’abitato87. Più nello spirito di individuare spunti di analisi ulteriore che di
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84 Degli edifici databili con sicurezza, sei si inquadrano dal 483 al 555 (prima fase del santuario di Agne-
se, prima fase di San Pancrazio, Martiri greci, Felice e Adautto, Saturnino, Ippolito), almeno otto, ma pro-
babilmente di più, dal 556 al 642 (Crisanto e Daria, Nereo e Achilleo, Ermete, lorenzo, Nicomede, Agne-
se, Valentino, Pancrazio); di altre, per lo più subdiali, risultano di difficile precisazione assetto architettonico
e cronologia (SPErA 1998, pp. 49-54; FIOCChI NICOlAI 2001, pp. 121-129;  SPErA 2007, part. pp. 59-69).
85 Quadri di insieme, nell’abbondante bibliografia, sono offerti da PANI ErMINI 1989, 2000; rEEkMANS

1989.
86 liber Pontificalis II, pp. 18-25; GEErTMAN 1975, pp. 82-129 per l’analisi puntuale del testo.
87 krAUThEIMEr 1981, pp. 88-90 propone per il medioevo, come è noto, un modello con ampie aree di
disabitato; cfr. anche rEEkMANS 1989, p. 90. Soluzioni interpretative più articolate in bAVANT 1989; COA-
TES-STEPhENS 1996; MENEGhINI, SANTANGElI VAlENZANI 2004, pp. 213-215.
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proporre un quadro risolutivo, alcune tracce sembrano emergere da un
primo tentativo di lettura integrata di dati, da una parte la presenza di fonda-
zioni ecclesiastiche, soprattutto quelle con particolari funzioni più direttamen-
te connesse agli spazi abitati e destinate alla frequentazione sistematica – se,
come si è cercato di dimostrare, talora le chiese devozionali possono rivesti-
re un ruolo di programmata rivitalizzazione rispetto a contesti in degrado –,
dall’altra l’incidenza di mondezzai e di sepolcreti urbani in probabile contiguità
con aree di abitato88 e le sia pur scarse attestazioni di impianti residenziali do-
cumentati da verifiche archeologiche o dalle fonti scritte.

Su tali basi, entro il VII secolo non sembra potersi evidenziare nessun fe-
nomeno di restringimento o di decisa concentrazione settoriale delle strut-
ture abitative, ma, piuttosto, una generale rarefazione e il diffuso decompat-
tamento del tessuto dovuto all’abbandono di spazi edificati, spiegabile, è lo-
gico, con il drastico decremento demografico e la diaspora delle famiglie se-
natorie89, accanto ad una ancora contenuta tendenza all’“infiltrazione” negli
spazi pubblici centrali che sembrano profilarsi precocemente come ambiti
preferenziali sia per dimore di lusso90, sia per installazioni modeste ed
estemporanee, le casae e i teguria dell’editto imperiale del 397 che ne vie-
tava la costruzione in Campo Martio91.

la confluenza di dati non penalizza, si direbbe, particolari aree urbane,
che tendono piuttosto ad essere connotate in simultanea da segnali di ab-
bandono di isolati residenziali, in associazione con indicatori innegabili di
continuità stanziale: così sul Celio, dove i casi di dismissione di edifici docu-
mentati di recente (Pavolini 1993) vanno letti insieme alla reiterata presen-
za di domus92, anche in forme di uso ridimensionato93, così sull’Aventino94,
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88 È logico che un valore ridimensionato in tal senso deve essere fornito alle sepolture sporadiche.
89 bAVANT 1989; lO CASCIO 1997, 2000. Per alcuni spunti sulla sussistenza di insediamenti restidenzia-
li SANTANGElI VAlENZANI 2001-2002.
90 risulta un fenomeno potenziato nella roma tardoantica l’addensamento di domus alle centrali aree
pubbliche (per il complesso assai significativo sotto Palazzo Valentini, a ridosso del foro di Traiano, bAl-
DASSArrI 2008-2009); si è già ricordato che la domus di Albino venne ingrandita, su concessione teode-
riciana, a spese della porticus curva del Foro di Nerva; proprio sul Campidoglio Sidonio Apollinare ricor-
da la casa di Flavius Eugenius Asellus, console nel 468-469 e praefectus urbi (Sidonii Apollinaris Epistu-
lae 1.7.4). Una residenza di prestigio aveva poi precocemente occupato l’area del Diribitorium del
Campo Marzio (GUIDObAlDI 1986, pp. 175-181; MANACOrDA 2001, pp. 42-43).
91 Codex Theodosianus 14.4. Cfr. MANACOrDA 2001, p. 42. 
92 Quella di Gregorio Magno nella quale il pontefice insedia il monastero di Sant’Andrea in Clivum Scau-
ri (FErrArI 1957, pp. 138-151; PANI ErMINI 1981, pp. 35-39), forse quella dei Simmaci.
93 In particolare quella di Gaudenzio (SPINOlA 2000 e MENEGhINI, SANTANGElI VAlENZANI 2004, p. 33 con
bibliografia ulteriore).
94 Qui sopravvivono con certezza la domus dei Caecinae Decii e quella riutilizzata intorno agli anni del
pontificato di Gregorio I per il monastero di San Saba (in sintesi, rispettivamente, GUIDObAlDI 1995b
e DEllE rOSE 1993). Assai significativa la risistemazione a scopo di alta residenzialità nel VII secolo di
un contesto abitativo, dopo una fase di uso ridimensionato con strutture produttive, garantita da una
nuova pavimentazione marmorea (FONTANA, MUNZI 2001).
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tra il Quirinale e il Viminale95, nel cuore dell’Esquilino e nell’area del latera-
no, dove potrebbe anzi ipotizzarsi la configurazione di un agglomerato più
fitto attratto dalla cattedrale96, e, ancora, a ridosso e in parte “dentro” gli
spazi pubblici, specialmente del Campo Marzio97, e nei settori ad occupazio-
ne più intensiva lungo la via lata98.

Dal punto di vista dei modelli abitativi tale periodo risulta costituire una
fase transizionale dominata dalla sopravvivenza, anche con forti manomis-
sioni e ridimensionamenti, degli apparati standard del IV-V secolo, senza,
sembrerebbe, l’immissione di elementi totalmente nuovi dal punto di vista
delle funzionalità e dell’organizzazione dei vani99. Gli edifici si stanno però già
configurando con il ricorrente inglobamento di spazi aperti: così, solo per un
esempio, nelle epistole di Gregorio Magno è descritta la domus, destinata
ad accogliere un cenobio femminile, di una patricia Campana, localizzata
nell’area del Viminale, con l’orto e gli hospitia racchiusi nel recinto della
casa stessa (Gregorii I Papae registrum epistolarum 3,17), che ricompo-
ne una tipologia abitativa di rilevanti proporzioni, ragionevolmente costituita-
si anche dall’accorpamento di proprietà adiacenti100.

D’altra parte, la supponibile generale persistenza funzionale dei tituli per
questa fase e le modalità distributive delle altre chiese sembrano conferma-
re appieno il modello abbozzato, entro il quale, tuttavia, va fatta emergere
l’intuibile accentuazione dei caratteri di marginalità di alcune aree, il Testac-
cio, settore di effettivo precoce disabitato, l’Esquilino orientale e meridiona-
le, il comparto intramuraneo dell’Appia, particolarmente a sud delle terme
di Caracalla, e quello più settentrionale della via Flaminia-lata, intorno al
mausoleo di Augusto e fino alla porta, nonché forse, generalmente, l’area
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95 Oltre alla dimora ricordata da Gregorio I ad gallinas albas (infra), è significativa la risistemazione nel
VI secolo della domus di piazza dei Cinquecento (MENEGhINI, SANTANGElI VAlENZANI 2004, p. 33 con biblio-
grafia); fasi tarde presentava anche il tessuto abitativo alle pendici del Viminale (TESTINI 1968, p. 222).
96 Si possono qui ricordare la casa di Onorio I trasformata in monastero e la domus Merulana (liber
Pontificalis I, p. 324 e Gregorii I Papae registrum epistolarum 3.19). krAUThEIMEr (1981, p. 76) confi-
gura un addensamento di edifici intorno al laterano già nel V secolo, ma appare propenso a sostenere,
per questa area, un’accelerazione del disabitato, ipotesi che sembra meritare una revisione.
97 Si sono già ricordate la domus di Albino e quella costruita nell’area del Diribitorium; cui si affianchi-
no anche le strutture in corrispondenza del teatro di balbo (MANACOrDA 2001, pp. 42-43).
98 Vanno riconsiderate le diverse informazioni da vecchi scavi, alcune delle quali confluite nella Carta ar-
cheologica di roma (1964); più tardi si localizza in questa area la casa che Paolo I trasforma in mona-
stero di San Silvestro.
99 Questa tendenza spiega la sopravvivenza integrale fino al VI-VII secolo di alcuni edifici poi trasforma-
ti in chiese, come la basilica di Giunio basso e l’aula della chiesa dei Ss. Quirico e Giulitta (supra).
100 Ampia e assai articolata poteva essere anche la domus di Gregorio I sul Celio, se il monastero di San-
t’Andrea descritto da Giovanni Diacono nel IX secolo come ampio e assai articolato poteva ricordarne an-
cora l’impianto base (Iohannes hymmonides diaconus romanus, Vita Gregorii I Papae 4.83-84, 97). Tale
situazione può essere ritenuta ben diversa da quella del IV secolo in cui il modello romano di domus sem-
bra contenuto entro le maglie piuttosto strette del tessuto urbanistico, al punto da ridurre sistematica-
mente a fontane e piccoli ninfei il valore funzionale dei grandi peristili delle ville (GUIDObAlDI 1986).
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transtiberina, dove il diradamento del tessuto abitativo, anche per l’isola-
mento dalla città e la dipendenza dai ponti, poté avere esiti più marcati101.

Per l’VIII e il IX secolo sembra di poter ricomporre una generale riconfi-
gurazione del tessuto abitativo, che si caratterizza per l’elaborazione di
nuovi modelli domestici102; in questo le chiese svolgono un ruolo di forte at-
trazione, in via definitiva per i sepolcreti, ma anche, si può supporre, per le
scelte di residenzialità, con preferenza per alcune aree, talora riqualificate
pure dalla presenza di dimore di alto livello, come l’Esquilino e il laterano o
la via lata, e in settori precedentemente a scarsa occupazione103 ovvero al-
l’esterno delle mura aureliane presso i principali santuari martiriali104. Il
centro monumentale, con forme assai interessanti di parcellizzazione e
riuso dei monumenti antichi, spesso acquisiti e gestiti dalle istituzioni eccle-
siastiche, arriva ad essere praticamente “invaso” da strutture abitative,
come è stato negli ultimi anni evidenziato archeologicamente in alcuni dei
fori imperiali105, strutture che dovevano comporre talora fitti agglomerati,
analoghi a quello ricostruibile, sulla base di documenti appena più tardi, in-
torno a Santa Maria Nova, formatosi sulle pendici nord/nord-est del Pala-
tino, nelle emergenze monumentali della basilica di Massenzio e a nord di
questa, intorno e dentro il Colosseo106.

In zone con forte incidenza del disabitato, come sembrerebbero essere,
accanto a quelle già definite per il periodo precedente107, anche il Celio e
l’Aventino, poteva arrivare a garantire una certa vitalità una significativa
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101 In questo comparto urbano, che manca ancora di uno studio di dettaglio, va notata la completa as-
senza di diaconie, malgrado l’adiacenza del Tevere, e la consistenza significativa, evidenziata in alcuni
scavi, di depositi sulle frequentazioni di IV-V secolo, ad esempio nel sito del conservatorio di San Pasqua-
le (FOGAGNOlO 2004). Nella ricostruzione di insieme colpisce la mancanza di dati anche per la fascia pe-
ritiberina del Campo Marzio, dove nei siti meglio noti, come quello di San Paolo alla regola (QUIlICI 1986-
1987), sembra documentabile una riconfigurazione dell’abitato solo nel bassomedioevo.
102 MENEGhINI, SANTANGElI VAlENZANI 2004, pp. 31-51 con la bibliografia precedente di riferimento.
103 Ci si limiti a considerare la dislocazione delle domus di pontefici rese disponibili per la fondazione di
monasteri: quella di Gregorio II per il monastero di S. Agata (Suburra?) di Paolo I per quello dei Ss. lo-
renzo e Silvestro, di leone IV per il monastero di Simetrio e Cesario, forse sul tratto urbano della via
Appia. Indicazioni in tal senso anche in SANTANGElI VAlENZANI 2001-2002.
104 Presso San Pietro il fenomeno è piuttosto precoce, evidenziabile già sulla base della descrizione di
Procopio di Cesarea (bellum Gothicum 2.1), ma si ritiene che possa essere stato in qualche modo po-
tenziato dalla costruzione delle mura (sulle strutture abitative della civitas leoniana GIUNTEllA 1985, pp.
323-325; PANI ErMINI 2009, p. 680); case si sono riconosciute anche presso il tratto di portico altome-
dievale portato a sud della basilica paolina, queste certamente appena posteriori al circuito murario di
Giovanni VIII (SPErA c.s.).
105 Numerosi esempi sono documentabili nel cospicuo patrimonio archivistico delle varie istituzioni. Da
ultimi, per le scoperte nei fori imperiali, MENEGhINI, SANTANGElI VAlENZANI 2007, pp. 125-158; per alcuni
dati sul foro romano MENEGhINI, SANTANGElI VAlENZANI 2004, pp. 165-168.
106 FEDElE 1900, 1901, 1902, 1903. Una generale ricomposizione dei dati in AUGENTI 1996, pp. 102-107.
107 Un segnale in tal senso può essere dedotto dall’osservazione che i quattro antichi tituli non più an-
noverati come tali nella lista di leone III (supra) si concentrino proprio nell’area dell’Esquilino e dell’Ap-
pia intramuranea.
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concentrazione di monasteri, talora fondati dai papi anche per la sussisten-
za delle chiese e in particolare dei tituli (cfr. supra, nota 76) e, ad un tempo,
appunto con l’intento di riqualificazione di settori isolati; delucidante, in que-
sto senso, la descrizione offerta dal biografo di Gregorio IV a proposito della
costruzione a fundamentis del monastero presso il transtiberino titulus Iulii
et Callisti: nel luogo, valorizzato dal pontefice con i nuovi edifici (iuxta latus ...
basilicae ... novis fabricis decoravit), i pulchra habitacula monachorum ave-
vano sostituito uno scenario di rovi e immondizia (loca quae nuper ab homi-
nibus videbantur vepribus vel inmunditiis plena)108.

5. I “gestori” dello spazio urbano

la complessità delle dinamiche che segnano la storia urbanistica di
roma tra V e IX secolo non può sottrarsi, per concludere, all’individuazione
delle categorie dei “gestori”, più o meno consapevoli, dello spazio urbano,
dei promotori dei cambiamenti, degli artefici delle strategie operative. la
connotazione sociale di questi secoli, in un tentativo di sintesi estrema, si
può ricondurre, è noto, ad un fenomeno di osmosi progressiva e di definiti-
va integrazione tra l’élite senatoria e quella ecclesiastica109 che, in termini
di ricaduta sugli assetti urbani, si traduce in un coerente filone di atti di ever-
getismo che investe l’edilizia religiosa e la città in senso ampio, sostanzial-
mente con i medesimi “protagonisti”110.

In questo quadro, è ovvio, il vescovo gioca un ruolo primario nel coordi-

108 liber Pontificalis II, p. 78.
109 Un quadro assai interessante di questa integrazione è offerto dalle fonti, ad esempio dalle lettere
di Ennodio, che offrono un fitto quadro di relazioni e amicizie ed evidenziano strette connessioni di origi-
ne e di rapporti tra gerarchia ecclesiastica e potere civile (Magni Felicis Ennodi Opera). Nelle diverse at-
testazioni di legazioni da roma all’imperatore su questioni che riguardavano la Chiesa, ad esempio nei
gruppi inviati da Teoderico a Giustino II (liber Pontificalis I, pp. 275-276), è ricorrente la presenza cospi-
cua di senatori; pure significativa risulta la lettera antinestoriana sulla dottrina dell’incarnazione indiriz-
zata nel 534 da Giovanni II ad un folto gruppo di viri inlustres et magnifici (Pl 66, c. 20A). Cfr. PIETrI

1981; NOblE 2003, e, sull’ampia diacronia, la prosopografia di COSENTINO 1996-2000. In tale ottica non
sorprende l’alta incidenza, nel periodo trattato, di pontefici appartenenti all’aristocrazia senatoria e mi-
litare; ciò vale, con maggiore probabilità, per Felice III (della gens Anicia), Agapito I, Giovanni III, Gregorio
I (detto appunto da Gregorio di Tour de senatoribus primis: hist. 10.1), Onorio I, Severino, Stefano II,
Paolo I, Costantino, Adriano I, Stefano IV, Valentino (?), Gregorio IV, Sergio II, Adriano II. Cfr., più diffusa-
mente, le biografie in Enciclopedia dei papi 2000.
110 Sono molti i personaggi di spicco che si distinguono in atti di evergetismo verso la Chiesa, sia con
lasciti testamentari, sia con interventi diretti nell’edilizia religiosa: tra questi si ricordino Flavius Albinus,
della nobile famiglia dei Decii, praefectus praetorio, costruttore di una chiesa dedicata a San Pietro in
un fondo al XXVII miglio della via Tiburtina (COSENTINO 1996-2000, pp. 119-120), Iohannis, fratello del
magister militum Maurentius, accolto nel monastero di Sant’Andrea in Clivum Scauri, cui lascia la pro-
pria eredità (Gregorii I Papae registrum epistolarum 8.2) o anche Eustachius, forse l’ultimo dux bizan-
tino (bAVANT 1989, p. 501), dispensator della diaconia di S. Maria in Cosmedin cui dona fondi, case,
vigne e oliveti.
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namento strategico di quasi tutte le dinamiche della cristianizzazione,
anche con il controllo delle svariate iniziative evergetiche, ma fino al VII se-
colo e al protrarsi dell’influenza bizantina, potrebbe essere superfluo riba-
dirlo, il rapporto con gli apparati urbani risulta filtrato, almeno sotto il profi-
lo giurisdizionale, dalla mediazione del potere civile, cui non verrà mai for-
malmente disconosciuta la responsabilità ultima nei confronti dell’Urbs e
dei suoi cittadini111. È indicativo che per la riconsacrazione del Pantheon il
biografo di bonifacio IV espliciti la necessità di una richiesta formale all’im-
peratore (petiit a Focate principe templum qui appellatur Pantheum)112,
così come può risultare ancor più ricco di significato che, pur nell’assetto
trasformato in chiesa, all’arrivo di Costante II nel 663, alcune preziose te-
gole di bronzo dell’antico tempio possano essere asportate e trasferite a bi-
sanzio, insieme con altri beni della città113; analogamente nel 625 Eraclio
aveva concesso a papa Onorio I il diritto di utilizzare le tegole del tempio di
Venere e roma per la basilica di San Pietro114.

Una prospettiva completamente rinnovata rispetto all’effettiva centralità
e autonomia del vescovo di roma è quella che va sviluppandosi entro l’VIII se-
colo – e permette di rileggere molti dei fenomeni urbani -, quando un quasi
improvviso e definitivo accentramento dei poteri si concretizza nella spetta-
colare concordanza di evidenze, l’inizio delle emissioni monetali pontificie (ro-
velli 2001), importanti novità istituzionali per l’autorifornimento e l’assisten-
za che si individuano principalmente nella diffusione delle diaconie e nella fon-
dazione delle domuscultae115, l’assunzione di responsabilità diretta in rap-
porto alle infrastrutture cittadine, inequivocabile per la sequenza ravvicinata
di restauri delle mura urbane, degli acquedotti e delle molinae in parte anco-
ra attive nell’area del Gianicolo116. Ad un papa degli inizi dell’VIII secolo, Gio-
vanni VII (705-707), va tra l’altro ascritto il primo laterizio bollato di sicura
pertinenza pontificia (Steinby 1986, pp. 115-116), utilizzato con ogni proba-
bilità nel restauro della rampa che univa l’atrium Vestae al Palatino, sede non
a caso riproposta dallo stesso papa come residenza episcopale117.

111 bAUEr 2004, pp. 49-89; COATES STEPhENS 2006, part. p. 153. Questo anche per gli aspetti connes-
si all’assistenza, per i quali si è forse troppo “centralizzata” la figura del vescovo, soprattutto in relazio-
ne al pontificato di Gregorio Magno (STASOllA 2007; PIlArA 2007).
112 liber Pontificalis I, p. 317.
113 liber Pontificalis I, p. 343: XII dies in civitate romana perseverans, omnia quae erant in aere ad or-
natum civitatis deposuit; sed et ecclesiae sanctae Mariae ad martyres quae de tigulis aereis erant di-
scoperuit et in regia urbe cum alia diversa quas deposuerat direxit. 
114 liber Pontificalis I, p. 323: hic cooperuit ecclesiam omnem ex tegulis aereis quas levavit de templo
qui appellatur romae, ex concessu piissimi heraclii imperatoris.
115 krAUThEIMEr 1981, p. 145. Sulle domuscultae essenzialmente DE FrANCESCO 1996; MArAZZI 2001-
2002.
116 COATES-STEPhENS 1998 per un quadro degli interventi attestati soprattutto dal liber Pontificalis. 
117 liber Pontificalis I, p. 385; AUGENTI 1996, pp. 56-58. Spunti generali in DElOGU 2007.
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Proprio il cantiere e l’organizzazione delle maestranze di diretta gestio-
ne episcopale possono risultare un significativo punto di vista per approfon-
dire certi aspetti e esiti di tale centralizzazione delle competenze. Già i bio-
grafi di alcuni papi ne enfatizzano l’impegno diretto, ricordando, ad esempio,
per Sisinnio (708) che il papa aveva ordinato di dequoquere calcarias pro
restauratione murorum118 e, analogamente, per Gregorio II (715-731) la
medesima preoccupazione a produrre calce proprio exordio pontificatus, lo-
gicamente nella prospettiva di grossi interventi monumentali e in particola-
re del restauro delle mura aureliane119.

lo scavo condotto negli anni 2007-2009 a San Paolo fuori le mura, nel-
l’area a sud della basilica occupata da un macroscopico insediamento alto-
medievale, con ambienti monastici, annessi alla basilica e un monumentale
portico pure in connessione con questa, offre alcuni spunti di riflessione120.
le numerose tracce della serrata sequenza di cantieri succedutisi tra la
prima metà dell’VIII e la fine del IX secolo permettono di focalizzare bene ca-
ratteri operativi di maestranze di ovvia dipendenza episcopale: gli apparati
murari, analizzati nell’ottica della scelta dei materiali per i paramenti e nel
nucleo, la tipologia degli impasti aggreganti e la consistente serie di vasche
per lo spegnimento, la miscela e la stagionatura della calce, scoperte in si-
cura associazione con le diverse strutture (fig. 8), si sono configurati come
un repertorio straordinario per nuove acquisizioni e perciò hanno richiesto
l’avvio di una ricerca specifica, impiantata in collaborazione con la Scuola di
Specializzazione di Architettura dell’Università di roma “la Sapienza”121.

Per alcune considerazioni del tutto preliminari è interessante focalizzare
l’attenzione sulla fase edilizia che può essere con certezza, su basi stratigra-
fiche, grazie al riscontro delle indicazioni fornite dalle fonti e al rinvenimento
di un bollo con monogramma pontificio, riferita ad Adriano I (772-795), il
papa del rinnovamento della città in senso integrale, esteso a urbs e subur-
bio, all’edilizia religiosa come a quella civile122; l’impegno del pontefice è ben
delineato dal biografo, il quale, in modo significativo, ricorda che, in relazione
all’ampia opera di restauro delle mura urbane, il papa “multa stipendia tri-
buit, tam in mercedes eorum qui ipsum murum fabricaverunt, quamque in

118 liber Pontificalis I, p. 388.
119 liber Pontificalis I, p. 396: hic exordio pontificatus sui calcarias dequoquere iussit; a portico sancti
laurenti inquoans, huius civitatis muros restaurare decreverat; et aliquam partem faciens, emergenti-
bus incongruis variisque tumultibus praepeditus est.
120 l’indagine archeologica è stata diretta da chi scrive per il Pontificio Istituto di Archeologia cristiana
in collaborazione con i Musei Vaticani.
121 l’edizione completa dei dati è in preparazione da parte dell’équipe di scavo; si rimanda a questo la-
voro per gli adeguati approfondimenti. Il gruppo di lavoro interdisciplinare sul cantiere medievale è coor-
dinato da chi scrive e da Daniela Esposito.
122 la sua biografia – liber Pontificalis I, pp. 486-514 – propone, come è noto, un elenco serrato di
restauri. Cfr. PANI ErMINI 1992; bAUEr 2001-2002, bAUEr 2004, pp. 43-46; per il suburbio SPErA 1997.
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ipsorum alimentis, simulque et in calce atque diversis utilitatibus”123. Dai ca-
ratteri delle costruzioni e dalle peculiarità del cantiere si evince un recupero
cosciente della migliore tradizione edilizia romana, che era stata segnata in
modo chiaro nei decenni precedenti da una certa crisi dei saperi e delle tec-
nologie del costruire, condizionati dall’introduzione massiccia di materiali di
reimpiego messi in opera spesso con soluzioni disorganiche124.

le strutture della fase adrianea (figg. 9-10) mostrano intanto una deci-
sa regolarizzazione dei materiali nei paramenti, essenzialmente blocchi tu-
facei e mattoni, che, per i caratteri di notevole omogeneità e, soprattutto,
per l’evidente omologazione con diverse altre costruzioni riferite ad Adriano
I a roma e nel suburbio, fino alla domusculta Capracorum, sembrerebbero
rimandare ad un’organizzazione complessa del cantiere, con stoccaggio di
pezzi e immagazzinamenti “centralizzati”, con buona verosimiglianza dopo
smantellamenti preordinati di edifici antichi125.

Il tentativo di riattivare appieno tecniche tradizionali, pur con alcune in-

123 liber Pontificalis I, p. 501.
124 Una buona sintesi delle tipologie in chiave evolutiva in MArTA 1989.
125 Diversamente non potremmo spiegarci, si ritiene, la supposta presenza di blocchi delle mura ser-
viane nella domusculta Capracorum (ChrISTIE 1991, pp. 13-26).

Fig. 8. San Paolo fuori le mura, area
archeologica a sud della ba-
silica: bacini per la lavorazio-
ne della calce a ridosso del
muro esterno del monastero
altomedievale.
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Fig. 9. San Paolo fuori le mura, area archeologica a sud della basilica: fase edilizia attribuita
ad Adriano I.

Fig. 10. San Paolo fuori le mura, area archeologica a sud della basilica: fase edilizia attribui-
ta ad Adriano I, particolare murario.
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certezze e anomalie che dovevano però risultare non troppo percepibili,
emerge con chiarezza sia dagli impasti maltacei, i quali, pur riducendo la
presenza di calce rispetto a quelli delle murature di fine V–inizi VI secolo, le
più antiche rinvenute, e quindi più magri e di moderata tenacità, riflettono
comunque una selezione del materiale aggregato e una ancora accurata la-
vorazione della miscela126, sia dalla sistemazione dei mattoni in cortina, che
acquistano il profilo ondulato; se questa prassi, riconosciuta come una tipi-
cità dei decenni tra la fine dell’VIII e i primi decenni del IX secolo (Marta
1989, pp. 29-35), trova una spiegazione nella tendenza al risparmio di
malta per la costruzione di un muro, può anche essere ricollegata, si pro-
pone, al disuso dell’archipenzolo nei decenni precedenti, ovvio nella conside-
razione delle tipologie murarie più diffuse, del tutto disorganiche. Nella resa
finale, tuttavia, i maestri del IX secolo avevano concretizzato l’intenzione di
realizzare un’opera laterizia “tradizionale”, confrontabile con le migliori co-
struzioni romane di cui ancora si potevano ammirare i paramenti.

lo scavo a San Paolo fuori le mura permette anche un ultimissimo
sguardo agli esiti generali della radicale cristianizzazione che segna la fa-
cies urbana entro il IX secolo.

rispetto agli assetti preesistenti, alle antiche funzionalità degli spazi, l’in-
novazione più macroscopica indotta dall’intromissione progressiva del cri-
stianesimo va individuata nel decisivo mutamento delle polarità urbanisti-
che, nel ribaltamento della prospettiva topografica: se nel IX secolo il cen-
tro propulsivo e vitale della città romana, l’area forense, è ormai privatizza-
ta e riurbanizzata con abitazioni le quali, anche nelle tipologie ipoteticamen-
te ricondotte ad un’utenza alta, come le case del foro di Nerva, si configu-
rano come costruzioni semplici e poco curate nei caratteri edilizi127, mae-
stranze di alto livello per progetti ambiziosi operano, su commissione epi-
scopale, soprattutto nei nuovi poli urbanistici della roma christiana, l’aulico
complesso lateranense e i santuari suburbani di Pietro e Paolo. Sono que-
sti, ormai da tempo, i nuovi spazi dell’aggregazione collettiva, la migliore
espressione di secoli di mutamenti e di una città radicalmente ridisegnata.

126 APPETECChIA, PAlOMbI c.s. Indicazioni sulle malte e sui parametri di analisi in PECChIONI, FrATINI, CANTI-
SANI 2008.
127 MENEGhINI, SANTANGElI VAlENZANI 2004, pp. 34-45; MENEGhINI, SANTANGElI VAlENZANI 2007, pp. 130-136.
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